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I I grande silenzio sull'economia che'regna nel 
Palazzo del governo si fa ogni giorno più assor
dante. L'imperturbabilità di fronte all'aggravar
si della crisi economica del paese, una crisi che 

— - ^ _ ha fatto ormai squillare tutti i campanelli d'al
larme, è uno dei tratti più evidenti della crisi po

litica. La filosofia della «governabilità» ha sostituito la prati
ca del governo. E tra gli «effetti Cossiga» dobbiamo purtrop
po contare anche questo: la cancellazione sostanziale dal
l'agenda politica delle questioni essenziali che riguardano 
le strutture, e che pesano sul lavoro e sull'impresa. Che co
sa potrà mai dire alle Camere Giulio Andreotti, nel suo im
minente discorso di commiato? Che cosa potrà mairiven-
dicare il suo partito, la De. e gli altri dell'alleanza, lunghissi
ma, interminabile, restati tre (Psi, Pli, Psdi: forse è bene fare 
i nomi), dopo la discesa dal treno estrema del Pri? 

Il 1991 è stato un anno nero, con una caduta grave della 
produzione e dell'occupazione industriale (Romano Prodi • 
parla di una vera e propria deindustrializzazione in corso), 
e con nuovi record del debito pubblico e del deficit. Il gran
de aspiratore di risorse verso la rendita, spinto alla massi
ma velocità per alimentare il sistema di potere il blocco so
ciale che ha prevalso nello scorso decennio, non si è fer-
mata, né ha invertito il flusso. L'ultima legge finanziaria la
scia sul terreno un po' di morti e feriti tra le classi più debo
li, ma si rivela per quello che è: fasulla. Toma a dirlo anche 
la Banca d'Italia. - > 

Il 1992 minaccia di essere nerissimo: inflazione stabile 
oltre il 6 per cento, deficit in libera corsa, centinaia di mi
gliaia di nuovi disoccupati. I primi dati di gennaio sono 
pessimi. E bisognerebbe non dimenticare neppure per un 
momento che dietro le nude cifre ci sono uomini e donne 
in carne e ossa. Dilaga l'inquietudine e la paura per il futu
ro. , . .. , 

Girare l'Italia, di questi tempi, dal profondo Nord al Sud 
profondo, è una via crucis. Dovunque ci si muove, c'è qual
che punto, più o meno acuto, di crisi. L'opinione pubblica 
segue prevalentemente le vicende, drammaticissime, delle 
imprese più grandi, dove rischiano il lavoro migliaia di la
voratori alla volta. Ma sono altrettanti quelli che - ad uno, a 
due. a tre alla volta - tornano a casa dalla piccola e picco
lissima industria. Quando si incontrano i lavoratori colpiti 
dalle crisi - e il Pds lo sta facendo in ogni parte d'Italia - ra
ramente si trovano mossi dall'ira o dalla pura protesta: so
no realisti, partono dai dati oggettivi, rivendicano informa
zioni sicure e tavoli di trattativa. Ma lo sconforto è grande, 
spesso per l'elusività dell'interlocutore imprenditoriale, 
sempre per l'assoluta evanescenza del potere politico. 

N , on hanno torto, visto che l'esigenza primaria è 
, quella di una nuova politica economica e indu
striale. Vero banco di prova, insieme alla politi
ca istituzionale, per la prossima legislatura e il ' 

m^m^mm, governo che verrà. A questo punto, ci sono due 
Grandi Riforme sul tappeto: economia e istitu

zioni. Da esse dipenderà la fisionomia del paese e il modo 
in cui l'Italia entrerà in Europa e nel mondo delle interdi
pendenze e della competizione globale. E nel frattempo, i 

''p'ros&mì'mèsClè' prossime settimane? Lo sa anche la Con-
findustria, che decisiva ,£ la qualità, di sistema, d'ambiente 
e di prodotto. Una azione esclusiva sui costi non sarà riso-

. lutiva. Ma,la tentazione è forte'. Parlo'della tentazione di' 
aver mano libera sui licenziamenti e sul salario. Un po' co
me I ciuchi: abituati ad una strada, ripetono sempre quella. 
£ una strada che nelle condizioni attuali però non porta da 
nessuna parte, e che va subito sbarrata, anche per aiutare 
gli industriali a non commettere l'errore. • 

Per tutte queste ragioni il Pds si è fatto portatore di due 
. pressanti proposte: il prolungamento a tutto il '92 della leg
ge, scaduta il 31 dicembre, che regolava la scala mobile; la 
modifica della legge 223 sul mercato del lavoro che. per 
quanto recente, sta avendo effetti per molti versi negativi. 

La scala mobile. Nell'intesa firmata da sindacati, gover
no e industriali non c'è scritto né che il punto di maggio 
non va pagato, né che la scala mobile è morta. Il tema del
la trattativa, che non ha trovalo un punto d'accordo, è 
quello della riforma della struttura del salario e del mecca
nismo di indicizzazione. Anche la Cisl sembra aver cam
biato idea: bastano, dice, due livelli di contrattazione (na
zionale e decentrato), la scala mobile non è indispensabi
le. Ma come si difenderà il salario e lo stipendio dei meno 
tutelati, a cominciare dai lavoratori della piccola impresa? 
E come si vuole impedire che il '92 sia un anno di perdita 
secca per i lavoratori? E come ci si garantisce un seguito di 
trattativa ad armi pari? Forse è preferibile non mollare tutta 
la corda, se non si vuole essere trascinati in mare. 

Licenziamenti. La Cgil parla di 200.000 posti a rischio 
immediato, ma forse la stima è per difetto. Una nuova ri
strutturazione è inevitabile e necessaria (ma dovrà essere 
meno grossolana di quella di dieci anni fa) : essa va con
trattata e governata. Per questo la legge 223 ha bisogno di 
modifiche: per allargare ti trattamento di disoccupazione 

• speciale, per estendere i benefici anche ai dipendenti delle 
imprese con meno di 15 addetti, per limitare al massimo il 

• discorso alle «liste di mobilità», che è in sostanza per i più 
mobilità da lavoro a non lavoro. • - • - ' , . 

C'è anche una terza urgenza: salute e sicurezza sul lavo
ro. Nel '90 i casi di infortunio denunciati all'Inail sono stati 
1.166.382.9mila in più sull'anno precedente. Nel '91 il go
verno ha voluto il decreto 227 che peggiora la situazione 
precedente. Bisogna, come chiede un gran numero di par
lamentari, modificarlo. Se si vuole unire le forze, come è 
necessario, per una democrazia matura ed una economia 
più avanzata, bisogna-ora, in Italia-cominciaredalla di
fesa de! lavoro. Non è proprio il «fattore umano», come si 
scrive dappertutto, la risorsa strategica numero uno? 

.Intervista a Giovanni Tamburino 
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L'inquietante conclusione di un magistrato 
esperto di terrorismo e i dubbi sul caso Moro 

Licenza d'uccidere 
per rossi e neri 

H PADOVA. Nel settembre 
1974, a lei che lo Interroga
va nell'Inchiesta sulla Rosa 
del venti, 11 capo del Sld Vito 
Miceli disse la famosa e pre
veggente frase: adesso non 
sentirete più parlare del ter
roristi neri, ma solo di que
gli altri. Eppure qualche 
giorno prima erano stati ar
restati 1 capi delle Br, Curdo 
e Franceschinl. Come Inter
pretò quella frase e quali ri
flessioni le ha suscitato nel 
corso degli anni successivi? 

Capimmo subito l'importan
za dell'informazione. - ri
sponde il giudice Giovanni 
Tamburino - E già durante 
quel processo avemmo mo
do di verificarne, con preoc
cupazione, • l'attendibilità. 
Perché quella frase rappre
sentava bene la realtà eversi
va italiana, in cui le vicende 
dei gruppi terroristici erano 
prevedibili e programmabili: 
questo ci fa capire che sono 
esistite delle strutture in gra
do di interferire nella storia 
dei gruppi eversivi. Tra l'al
tro questa affermazione tro
va una conferma anche ne
gli scritti di Mino Pecorelli, 
testi che io allora ignoravo. 
La rivista Op dimostra come 
fosse preannunciata una 
cronaca del terrorismo pri
ma ancora che si realizzas
se. E Pecorelli scriveva aven
do informazioni di prima 
mano, dai servizi segreti. •• 

Lei si riferisce alla nota di 
Op del 1975 sul Centro 
sperimentale di Roma, la 
nota rhr nominava .Toni . 
Negri... , • . - - . 

È una descrìzione^c'alzantc 
di cose che-emergeranno 
solamente dopo qualche 
anno. Con un anticipo 
straordinariamente grande 
che si può spiegare solo ipo
tizzando l'esistenza di termi
nali attivi o infiltrati che ope
ravano nei settori terroristici. 

Dalla sua Inchiesta emer
sero altre tracce che pro
vavano l'Interesse di un 
nucleo di Intelligence in
ternazionale sul
l'eversione di de- ' ' _ ^ I—_^_ 
stra e su quella di ELLEKAPPA 
sinistra? 

Tutto il ' processo 
aveva proposto con 
forza questa ipotesi: 
un «nucleo occulto» 
che andava a inserir
si nel mondo dell'e
versione. Anzi già al
lora questa realtà ap
pariva evidente. Un 
dato di fatto innega-. 
bile. Il problema si 
incentra solamente • 
sul ruolo svolto: se si • 
trattava solo di infor
matori infiltrati per 
passare dati o se era s 

qualche cosa di di
verso come sembra ' 
più verosimile ana
lizzando certe storie. 
Penso alla formazio
ne stessa di cellule o 
di alcuni gruppi che 
servivano a canaliz
zare energie sponta
neamente espresse 
in quei settori. 

Terrorismo in provetta. I delitti politici, tra i quali 
quelli delle Br, negli anni 70 e 80, potevano essere 
evitati? Probabilmente sì, solo se le indagini sulla 
Rosa dei venti, di Giovanni Tamburino, non fossero 
state insabbiate a Roma. «E il delitto politico più gra
ve è il caso Moro», dice Tamburino. Nell'intervista 
raccontate le scoperte sulla «centrale internaziona
le» che agiva sull'eversione rossa e su quella nera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO CIPRIANI 

Che documenti trovò per 
arrivare a questa tesi? 

In particolare trovammo un 
documento molto preciso 
tra le tante veline classificate 
sul modello dei servizi segre
ti su attività dei neri e dei ros
si. Era una nota mandata a 
Dario Zagolin (uno dei per
sonaggi chiave della Rosa 
dei venti) dal suo referente 
che parlava di una situazio
ne di concorrenza che si do
veva intendere interna alla 
medesima strategia, tra chi 
operava nella destra e chi 
nella sinistra. Nel processo, 
Zagolin non potè spiegare 
quale fosse il suo ruolo pre
ciso; perché, sebbene inse
guito da mandato di cattura, 
non fu mai trovato. Per il lo
ro contenuto le carte di Za
golin rinviavano con pochi 
equivoci a un quadro unico 
di controllo sul doppio ver
sante del terrorismo, rosso e 
nero. 

Insomma se la sua Inchie
sta non fosse stata Insab

bia, a Romavforse.8Ì, 
' ibe potuto far chiarez

za su questa strategia oc
culta che ha Insanguinato 

: l'Italia nella seconda par-
. te degli anni Settanta. 
Certo la storia non si fa con i 
se. Però l'esperienza ci di
mostra che quando le inda
gini giudiziarie affondano 
realmente'Verso la radice 
dei fenomeni criminosi, co
me effetto immediato si nota 
una - disgregazione della 
struttura criminale in azione. 

Per cui sono convinto che se 
ci fosse stata la possibilità di 
spingere a fondo quella in
dagine, probabilmente • la 
possibilità di manipolazione 
e utilizzazione del terrori
smo nero e rosso, per finali
tà politiche, non avrebbe 
avuto gli effetti che ha avu'o. 
Penso che fatti di sangue 
gravissimi - sarebbero stati 
evitati. Il sequestro e l'ucci
sione di Aldo Moro, che ha 
cambiato il corso della sto
ria italiana ed è un evento 

• che ha pochissimi paragoni 
nella storia degli stati occi
dentali, e un tipico episodio 
di terrorismo politicamente 

' produttivo. • . , , 
L'inchiesta quali nodi vo
leva svelare, quello delle 
«strutture anomale di co
mando»; il «gruppo nobi
le» di cui parlava Roberto 
Cavallaro? 

Dobbiamo pensare che ci 
sono stati gruppi che hanno 
usato terrorismo e criminali
tà per ottenere, risultati poli
tici? Operavano con i servizi 
segreti, nei servizi informati
vi del ministeri? La risposta 
evidente e si. E l'altra do
manda che ci si pone è que
sta: ma lo stato legale é stato. 
sufficientemente forte per 
controllare l'azione di que
ste strutture che hanno ope
rato anche nei gruppi clan
destini? Anche qui la rispo
sta è evidente, e ce la danno 
questi decenni di storia, che 
dimostrano che lo stato le-
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gale è debole, ma esistono 
gerarchie anomale che non 
sono controllabili, che ri
spondono soltanto a centri " 
ristretti di potere. Pensiamo " 
alla P2; ma non si tratta solo ' 
di questo per capire la dop- ' 
pia gerarchia. Il fenomeno è 
più ampio. « .. »«,; •, . i, 

Cosi come Gladio che po
trebbe essere solamente 
un segmento di una strut
tura più vasta... 

Sicuramente. Ma aggiunge
rei che Gladio è stata negata '• 
cento volte, era ignota ai cit
tadini, ma anche a qualche . 
governante. Insomma • era " 
una struttura di acciaio che 
percorreva da decenni l'Ita
lia e nessuno sapeva niente. ' 
Questo dimostra che in Italia 
è esistita una centrale di co- • 
mando che ha operato fuori '' 
dal controllo delle istituzio
ni. . , . ' " - . , . i >-'!.i. 

Esiste un doppio stato se
condo lei? , . 

L'immagine ' più • vicina • a 
quella che ritengo la realtà 
del fenomeno è quella di ,•. 
uno stato parallelo; anzi di s 

un potere parallelo a quello 
legale. ... >. . - .-•: ,• ••.-> 

Dalle sue indagini emer-
gevano addentellati forti 
con qualcosa che potrem-
mo chiamare un potere 

• esterno all'Italia. 
SI. Nel nostro paese è im
pensabile che potesse esi
stere una realtà del genere 
senza collegamenti e coper- ' 
ture • esteme. Altrimenti la 
storia dell'eversione italiani 
non ci sarebbe stata cost co
me Ostata. 
• Lei pensa che oggi che è 

caduto il muro di Berlino, 
che non esiste più lo sce- ' 
nario Internazionale nato ' 
da Yalta, si possa pensare ' 
a ristabilire delle regole • 
di democrazia o le gerar- -
chle del potere occulto 
continueranno ad eserci
tare 11 loro governo? .. .•:•.. 

Purtroppo penso che conti
nueranno. Perché credo che 

V lo scenario interna-'" 
' zionale sia servito ' 

• M i ' solo da pretesto; e " 
solo per settarismo v 
alcuni .. personaggi £• 
possono parlare delv" 
contesto internazio- . 
naie per tentare di ;•• 
legittimare < quella " 
che è stata la situa
zione italiana. I ri
schi di invasione o 
rivoluzione erano ri
dicoli, e comunque , 
dovevano • • essere . 
fronteggiati con le • 
leggi: con le forze ;, 
armate e con le for
ze di polizia. In Italia*' 
si è scelta > invece '•-
un'altra strada, ma è 
stata scelta per ra
gioni di - dominio, * 
per conservare il pò- ' 
tere,-per eliminare ;, 
la legittima concor- • 
renza . politica. Per • 
concludere . userei i 
proprio questa fra
se: per «uccidere» la 
politica. • ", 

• i Sesso, amore, famiglia: 
la tv ci propone programmi 
su ogni tema. Per ora ne ab
biamo avuto degli assaggi, 
dopo la deustazione avre
mo il modo di discuterne. In
tanto, noi vecchie volpi della 
stampa femminile stiamo a 
guardare. Quanto si presta il 
mezzo televisivo alla divulga
zione dei privati sentimenti? 
É tutto da vedere. 

Confesso: non ho seguito 
l'esordio di lezioni d'amore 
di Giuliano Ferrara e signora. 
C'era, sul primo canale Rai, 
la seconda puntata di Proces
so di famìglia, che mi era 
sembrato efficace nel descri
vere certi viluppi di sesso e 
amore, famiglia e parentali-
tà. E proprio pensavo: quan
to il racconto, la «storia», rie
sce a dire rispetto alla discus
sione del problema, preso a 
sé. Comunque, finita l'opera 
di Fabbri, sono passata su 
Italia 1, con uno po' di sensi 
di colpa per aver omesso i 
miei doveri professionali di 
sessuo/sentimentologa. Ho 

fatto in tempo a intrawedere 
quel signore che, dietro un 
vetro smerigliato, parlava 
delle sue tendenze sadiche,. 
e cosi ho saputo che quelle 
confessioni si chiamano «in
serti chiusi». Inserti chiusi? 
Ma quanti ne ho scritti io dal 
'68 al 72-(48 suppongo), 
cioè da quando e stato vara
to quel mensile di sesso e 
amore che si chiamava Due 
più? Ricordo: il nostro mo
dello era Eltern tedesco che 
oltre a Parente francese ave
vano iniziato intorno al '6G a 
divulgare i temi del «privato». 
Gli editori stranieri avevano 
puntato, come target, sulla ' 
giovane coppia con figli, 
mentre Due più, dopo qual
che numero, ora stato preso 
d'assalto da un pubblico gio
vane (15/25 anni), che all'e
poca si tuffava nella libertà 
sessuale senza sapere nem
meno da cho parte si comin
cia a nuotare. E cosi il mensi
le si e poco per volta adegua
to a questo pubblico giovani
le, carico di domande. Nel-

PERSONALE 
ANNA DEL BO BOFFINO 

l'inserto chiuso Ellern aveva 
messo le questioni scottanti 
che, alla tedesca, venivano 
esposte nude e crude. E noi, 
in Italia, avremmo potuto 
produrre e inserire (la Mon
dadori ne aveva acquisito i 
diritti) ; ma c'erano sembrate 
davvero troppo sfacciate, 
esposte com'erano in termini 
tccnico/voyeuristici. Perché 
non ricominciare dall'inizio, 
cioè da quella sessualità in
fantile che la psicanalisi ave
va cosi clamorosamente sco
perto e descritto? Con l'aiuto 
di Freud (e dei suoi valorosi 
discepoli italiani) partimmo 
per quel viaggio alla ricerca • 
del sesso che risultò quanto 

mai utile a tanti ragazzi: do
po due anni Due più tirava • 
400mila copie, con nostro 
sollievo e soddisfazione del
l'editore, r . 

E ora Giuliano Ferrara ci 
viene a dire (nel suo inter- • 
vento del 23 scorso su questo • 
giornale) che farà del sesso 
«un problema», e non il «pan
nicello caldo di uno spaziet-
to sociologico o psicologi
co». Che sia un problema 
non c'è dubbio: ma come af
frontarlo senza l'ausilio dei 
sottofondi psicologici e so
ciologici? Non vorrà tornare 
indietro, ai tempi in cui si 
«dava al sesso ciò che è del 

Sesso e famiglia 
in televisione 

Le posizioni del governo-ombra 
su alcuni dei nodi che affliggono 

runiversità italiana 

LUCIANO OUERZONI* 

V engono drammaticamente al 
pettine, in queste concitate 
giornate di fine legislatura, alcu
ni dei nodi del pluridecennale -

_ ^ ^ abbandono dell'università ita
liana. Ancora una volta, a ripro

porli sono gli studenti, che quotidianamen
te subiscono gli effetti del degrado dei no
stri atenei. Questi nodi hanno un nome: -
autonomia, risorse finanziarie, diritto allo 
studio, tasse, possibilità di accesso ai corsi 
universitari. - -r; *̂« 

Autonomia. L'attuazione, elusa per ol
tre quarant'anni, del principio costituzio
nale di autonomia delle Università è esi
genza indilazionabile e irrinunciabile. Pur
ché, finalmente, di autonomia si tratti. La , 
legge in votazione alla Camera, la cosidetta 
«legge Ruberti», ancorché riscritta in Parla
mento, resta fortemente limitatrice degli ; 
spazi di autonomia già riconosciuti con la 
legge istitutiva del ministero per l'Università 
(la 168 del 1989). Per questo, nonostante '-
le rilevanti modificazioni conquistate, il no
stro giudizio rimane negativo. Confermia
mo pertanto la nostra opposizione e la 
scelta a che le università, rompendo un'i
nerzia invero sospetta, si diano finalmente * 
gli statuti di autonomia nel quadro norma
tivo definito dalla legge 168. . . . . 

Finanziamenti. Il finanziamento dell'i
struzione universitaria è tema dibattutissi-
mo nell'intera area dei paesi sviluppati. L'I- '• 
talia destina all'università tra i 2.000-2.500 
miliardi annui in meno della media dei 
paesi Cee. Rispetto a questi ultimi, è come 
se ogni due-tre anni la voce università -
che nel '92 non raggiungerà neppure i 
6.000 miliardi - venisse cancellata dal bi
lancio dello Stato. Come non bastasse, ne
gli ultimi due anni lo stanziamento statale -
per l'università ha registrato una contrazio
ne, in termini reali, di oltre il 7 per cento. La 
voragine del debito pubblico va certamen
te sanata, nell'interesse di tutti. Ma è scan
daloso che, mentre si tagliano le risorse per 
l'istruzione universitaria e per la ricerca - . 
cioè per l'innovazione e lo sviluppo del 
paese - si continuino a trovare 27.000 mi- -
liardi per la spesa militare, migliaia di mi
liardi per il pozzo senza fondo delle parte
cipazioni statali - tra cui primeggia l'Efim -

e per autostrade su cui si consuma ogni 
giorno, insieme all'eccidio di vite umane, i! 
degrado ambientale e la progressiva para- ' 
lisi della mobilità delle persone e delle * 
merci. Denunciamo-l'irresponsabilità di 
una politica che, continuando a non assu- -
mere la priorità strategica dell'investimento ,"s 
nella risorsa uomo, cioè nella formazione e ; 
nella ricerca, priva di futuro le giovani gè- ' 
nerazioni e impoverisce irreparabilmente . 
l'Italia di fronte alle sfide di una competi
zione internazionale sempre più aspra. ' t , 

Tasse. Durante la recente approvazio
ne della nuova legge per il diritto agli studi ' 
universitari abbiamo battuto il tentativo, £ 
perseguito da una parte della maggioranza •• 
(con l'adesione del gruppo verde), di inse- -
nrvi una previsione incondizionata di au- " 
mento delle tasse universitarie. L'adegua- ( 
mento delle contribuzioni a carico degli ;. 
studenti e delle famiglie resta, per parte no- • 
stra, subordinato alle seguenti condizioni: * 
a) contestuale incremento del finanzia-1 
mento pubblico; b) attivazione di misure -
di razionalizzazione, trasparenza e verifica ; 
della spesa, a livello tanto di ministero che -
di atenei; e) incentivazione degli investi- i 
menti in università e ricerca - attualmente j 
risibili - da parte del sistema produttivo; d) ," 
parametrazione dei maggiori oneri a can-
co degli studenti alle reali condizioni eco
nomiche delle famiglie. »'- , JSETT "••'•*, • 

Decisioni provocatorie. Siamo solida
li con la protesta studentesca contro la pro
vocatoria e dissennata decisione del retto- '. 
re dell'università «La Sapienza» di Roma di •" 
scaricare sugli .studenti l'onere del risana-, 
mento del disavanzo accumulato dall'ate- r" 
neo. È a dir poco grottesco che si aumenti- * 
no a dismisura i contributi di laboratorio e ^ 
di biblioteca - perché solo su questi posso- ̂  
no deliberare gli organi accademici - in un * 
ateneo dove laboratori, biblioteche, spazi >' 
di studio e attrezzature per la didattica co- ': 
stituiscono un miraggio per la generalità h< 
degli studenti. È a dir poco indecente che " 
contributi che la legge vuole finalizzati al- > 
l'erogazione di precisi servizi per gli stu- : 

denti finiscano ingoiati nel calderone del é 

deficit accumulato dalla più congestiona- ? 
ta, più degradata e più inagibile università * 
dell'intera Europa. -- <--»<- - — 
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Le «pistole sparamulte» del sindaco Carraro ' 
RENATO NICOLINI 

I l sindaco di Roma, Franco Car
raro. dopo averci fatto ridere , 
con la «fluidificazione» del traf
fico in vicinanza delle centrali- " 

«MB ne di rilevazione come alterna- ' 
tiva alle targhe alterne, a rime

dio all'inquinamento, ci riprova con le «pi- -
stole sparamulte». In questo caso l'espres
sione - militaresca come si conviene - , 
non è sua ma dell'assessore alla polizia 
urbana Piero Meloni. Ma Carraro, Meloni e 
tutta la giunta del Comune di Roma si era- • 
no trovati d'accordo: il male principale . 
del traffico a Roma è la sofferenza psicolo
gica dei vigili, costretti ancora - nell'eoo- ',• 
ca della tecnologia avanzata - a fare le 
multe con blocchetto e matita. Meloni • 
aveva girato tutt'ltalia in cerca del rimedio: -'• 
e l'aveva trovato nella città di Isernia. La "• 
Citec Sud s.r.l. era titolare di un «brevetto 
londinese» che avrebbe permesso ai vigili • 
di fotografare la targa delle vetture in di
vieto di sosta, e di incidere contempora
neamente su nastro magnetico il proprio 
numero di matricola, la località in cui si -
verificava la trasgressione, il giorno e l'ora. " 
La Citec Sud si impegnava a cedere al Co- -
mune di Roma tremila «pistole» in cambio ' 
di 78 miliardi garantiti in tre anni. Per Car-> 
raro e Meloni, incomparabili > manager » 
della finanza pubblica, l'operazione era -
«a costo zero» per il Comune: perché i 78 
miliardi sarebbero stati a carico non del 
bilancio comunale, ma degli automobili
sti multati: previo aumento di 7.200 lire, 
Iva compresa, dell'importo di ogni con
travvenzione. In base a questa interpreta
zione, essendo 78 miliardi uguali a zero 
per il Comune, la delibera è stata approva
ta dalla giunta, senza che il Consiglio co- • 
munale la potesse nemmeno discutere. • 
Fortunatamente, rendere trasparenti i pro
cedimenti amministrativi è ancora qualco
sa che le opposizioni, in questo caso il Pds , 
ed i Verdi, possono fare senza il permesso -

della giunta. Si è cosi scoperta che la tec
nologicissima Citec Sud non ha una sede, ' 
tanto meno personale; e che il Comune 
avrebbe stretto un contratto cosi impegna
tivo con un indirizzo fornito di commer
cialista ma non per questo meno di coper
tura. Non solo: ma di quell'indirizzo sa
rebbe diventalo socio d'affari, riconoscen
do la Citec Sud una «royalty» del 5% al Co- ' 
mune di Roma sui suoi futuri affari con al- ; 
tri Comuni interessati ad adottare anche • 
loro le «sparamulte». La delibera, conte-. 
stata dalle - opposizioni, sbloccata dal 
Co.Re.Co, sarà con ogni probabilità revo
cata dalla giunta. Ma, al punto in cui la , 
questione era arrivata, la revoca non ba- , 
sta. Anche considerando per la giunta di > 
Roma il ridicolo soltanto ordinaria ammi
nistrazione, restano quei 78 miliardi. Un 
po' troppi per poterne disporre con legge
rezza, se si pensa allo stato di disagio 
estremo delle condizioni di vita a Roma, ' 
per chi non è tra i pochi privilegiati. Roma "• 
non 6 razzista, ha detto Carraro dopo la i 
brutale aggressione del Colle Oppio di cui : 

sono rimasti vittime due extracomunitari. " 
Se è ancora cosi, non è certo per merito 
del Campidoglio: che agli immigrati della 
Pantanella ha risposto solo con le botte e 
la deportazione. La vita democratica di ; 
una città non si esauiisce nei suoi affari; : 
ed il sindaco Carraro dovrebbe sforzarsi di ' 
capirlo. Se non vuole ascoltare le opposi
zioni in Consiglio rifletta almeno sull'in- ' 
contro che ha avuto sabato con il Papa. 
Con non troppo buon gusto, Carraro ha ri- • 
cordato a Woytjla le «cinquanta nuove 
chiese» che potranno essere costruite a 
Roma con la legge per Roma capitale. Più 
laicamente Woytjla gli ha replicalo ricor
dandogli che i problemi principali di Ro
ma sono il traffico, che sottrae tempo alla 
vita affettiva e sociale degli individui e del
le famiglie, gli sfratti, la mancanza di case, i 
Quasi toccasse al Vescovo fare il discorso ; 
del sindaco di Roma. •*. • -.---

sesso» rispondendo a tutte le 
domande che non avete osa
to fare? Perché negli anni si è 
constatato (e la nuova legge 
sull'educazione sessuale nel
le scuole ne ha dovuto tener 
conto, affermando che se ne 
parlerà nelle diverse discipli
ne) che il sesso a sé stante 
non esiste. Come si è rivelata 
fallace l'illusione che a letto ; 
si andava nudi, e II veniva 
fuori un istinto puro, il desi
derio essenziale, onde rag
giungere la soddisfazione to
tale. . . . \ O i • ^r',i 

Ahimé. Abbiamo dovuto 
scoprire tutti a nostre spese 
che, per quanto ci spogliassi
mo di ogni indumento, a let

to ci arrivavamo vestitissimi, 
addirittura impacchettati. E 
quanto più ci proclamavamo 
liberati, tanto più antichi mu-
tandoni e perverse magliette 
si frapponevano tra noi e l'al
tro, tra noi e noi stessi. A letto 
si arrivava (e si arriva), con -
tutto il bagaglio psicologico e , 
sociologico che ci ha formati *. 
nel corso di una vita breve o -
lunga. E non c'è istinto libe
ratorio capace di spazzar via 

' d'un colpo tutto ciò che fa
miglia, ambiente sociale e 
culturale, religione, colloca
zione geografico/etnica han
no fatto di noi. E non basta: 
in anni recenti si è pure sco
perto che a letto ci arriviamo 
condizionati dalla cultura di 
genere, cioè da quell'essere 
maschio o femmina che ci è 
stato impresso dalla tradizio
ne, e che abbiamo in parte -
cambiato, » ma certamente -
non abbastanza per arrivare 
al reciproco gradimento. - -• 

Stesso discorso, mutatis 
mutandis, si potrebbe fare 
per «Le ragioni del cuore», 

inaugurata da Stella Pende 
sulla seconda rete Rai. Vede
te come si fa a lasciarsi cost 
senza rancore e divorziare ci
vilmente non massacrando i 
filali malcapitati? Una lezione 
di «bon ton» era la trasmissio- -. 
ne. Utile a sapersi: ma come 
affrontare, nel. frattempo, i 
draghi del rancore della ge
losia, dello spirito di vendei- -
la, nel senso di abbandono >-
che pervadono quasi sempre ' 
entrambi i coniugi in fase di ' 
separazione? Certo, si può -. 
controllarsi, di fronte ai figli, ! 
evitare le scenate e le coltel- * 
late: ma occorre, prima di ' 
tutto, medicare le ferite, capi- ," 
re e accettare il fallimento di £ 
un matrimonio. E a questo ' 
servono servizi come «Geni- ' 
tori ancora» che Fulvio Sca- • 
parrò, psicanalista, ha fonda
to e dirige qui a Milano. Sca
parro c'era, in trasmissione, * 
ma è tanto se è riuscito a par
lare trenta secondi. Solita 
storia: perché li chiamano gli * 
«esperti», se poi gli tappano 
la bocca? • .T-* 


